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    Il motivo di questo racconto.




    La Mountain bike può essere vissuta sotto tanti punti di vista: uno stile di vita, un modo per conoscere il mondo, un modo per stare bene con sé stessi e imparare a disciplinare le proprie forze. Personalmente l’ho sempre vissuta come un’ esperienza da condividere con pochi o con me stesso solamente: per le cose che ho conosciuto e per quello che ho imparato su me stesso.




    Sono tante le terre che ho visitato con le due ruote, in Italia e oltre i confini nazionali: dall’ Australia al Perù, dal Marocco alla Scozia, e poi Svizzera, Germania, Francia e altro ancora. Non sono mai stato propenso a fare resoconti di questi viaggi: o meglio non ho mai voluto raccontarli ad un potenziale vasto pubblico.




    E così sarebbe stato anche per questo viaggio nella ex Jugoslavia, se non fosse che ho deciso di dargli un valore particolare, degno di una condivisione più ampia. Non sono solo andato alla ricerca delle bellezze di un luogo, o per vivere una delle tante bellissime esperienze di libertà e contatto con la natura.




    Ho voluto che il mio giro passasse lungo luoghi travolti da un tragico evento della storia recente. Una storia tanto vicino a noi sia geograficamente che cronologicamente, ma che per strani motivi è caduta nell’oblio collettivo. Ho sentito l’esigenza di visitare quei posti proprio per colmare questo gap conoscitivo.




    Oltre ad essere un biker sono anche un filosofo attratto dalla storia: queste due passioni unite mi hanno fatto sentire l’esigenza di scrivere queste mie descrizioni, riflessioni e considerazioni.




    




    




    


  




  

    Trieste e la Foiba di Basovizza.




    E’ stata la città italiana più contesa, turbolenta, e martoriata del secondo dopoguerra. Per nove anni è stata una sorta di terra di nessuno amministrata da un governo alleato. Nel ’53 fu scossa dai moti triestini che culminarono con la morte di ben sei civili: uccisi dalle pallottole della polizia civile che aveva ricevuto l’ordine di “dissuadere”.




    Le immagini di quei giorni sono oggi in rete e lasciano sgomenti: comuni cittadini che scappano o scagliano pietre sradicate dal pavimento della piazza, jeep della polizia che sfondano il portone del Duomo e irrompono con inaudita ferocia, manganellate e proiettili che volano, corpi a terra sanguinanti, morti e feriti.




    Il terrore di diventare una provincia della confederazione jugoslava (come nel caso di Pola) guidata da Tito agitava la tensione. Bastò una scintilla e la polveriera esplose: la decisione del governo alleato di rimuovere e bruciare il tricolore esposto sul palazzo comunale dalla comunità italiana durante la ricorrenza, in quell’anno, della vittoria sull’Austria-Ungheria nella Grande Guerra.




    Si ritiene che queste insurrezioni abbiano accelerato il processo di ritorno della città alla vecchia patria. Infatti l’anno dopo, il 1954, la bandiera italiana tornò a sventolare legittimamente grazie alla sottoscrizione del memorandum d’intesa firmato a Londra assieme alla jugoslavia ed al governo alleato che di fatto riportava Trieste dentro i confini d’Italia.
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    E’ un mare calmissimo e di un bell’ azzurro turchese quello che mi godo dal selciato di Piazza Unità d’Italia: il cuore della capitale friulana. Resto decisamente impressionato da una fisionomia urbanistica grandiosa, di impronta tipicamente asburgica: maestosa e superba. Si respira un’aria tranquilla, anche se tutt’intorno è un brulicare di gente indaffarata nei propri lavori e di turisti. Davvero difficile riuscire ad immaginare le tante sofferenze che questa città ha subito appena 70 anni fa. Trieste è un crocevia di etnie, religioni, razze, una località di frontiera ma anche un porto aperto dove attraccano navi da tutto il mondo. Eppure proprio questa sua posizione di cuspide tra il mondo latino e quello slavo è proprio la causa di tanti tremendi fatti avvenuti su questa terra. Tra i tanti episodi raccapriccianti che l’Italia del dopoguerra può raccontare i più atroci sono avvenuti proprio in questa terra. Per questo il mio viaggio mi porta alla scoperta di luoghi dimenticati o da poco riportati alla memoria come le Foiba di Basovizza. Questa piccola cittadina a pochi minuti dalla capitale si presenta come un affollato incrocio stradale con un grigio monumento dedicato alla resistenza jugoslava. Della foiba ancora nessuna traccia: trattandosi di un monumento nazionale mi sarei aspettato almeno una freccia segnaletica. La trovo orientandomi con cartina e navigatore. L’impatto è molto deludente: documentandomi avevo letto di un certo impegno per restituire dignità storica a questi luoghi, con tanto di visite di ben due Presidenti delle Repubblica, e l’istituzione di un centro di documentazione.
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